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Riassunto.

Nel presente lavoro viene proposto un itine-
rario geologico-ambientale ricadente nel-

l’ambito di una delle aree protette più importanti 
d’Europa, il Parco Nazionale del Pollino, ricco di 
emergenze geologiche e geomorfologiche altret-
tanto rilevanti di quelle faunistiche e botaniche, 
alle quali il Parco viene generalmente associato. 
Nello specifico, la scelta dell’itinerario proposto si 
è basata su due criteri selettivi:  la presenza di siti 
geologici e geomorfologici di particolare interesse 
scientifico e didattico e l’importanza storica del sito 
per le comunità locali. Ciò ha permesso di utilizza-
re la storia come asse interpretativo, intesa come 
linea di continuità e di integrazione fra il contesto 
geologico paesaggistico attuale e quello storico-po-
polare-religioso che lo ha interessato in passato. 

L’itinerario si sviluppa nell’area della Madonna 
del Pollino, sede dell’omonimo Santuario, nel Co-
mune di S. Severino Lucano (PZ), lungo alcuni siti 
geologici, geomorfologici, che per il loro valore di-
dattico, scientifico e paesaggistico sono candidabili 
al ruolo di geositi. Il percorso proposto, sebbene 
non rappresenti una delle mete abituali dell’escur-
sionismo locale, potrebbe costituire una valida 
alternativa che concilierebbe, da una parte, la rego-
lamentazione di un flusso cospicuo di visitatori, la 
cui pressione antropica potrebbe nel tempo danneg-
giare i luoghi attraversati, dall’altra la conoscenza 
dei geositi e delle dinamiche naturali nel rispetto 
del territorio del Parco Nazionale del Pollino, quale 

bene comune unico ed insostituibile da tutelare e 
curare. I geositi d’interesse sono ubicati in corri-
spondenza di aree, anche panoramiche, dove sono 
evidenti i rapporti tettonici esistenti tra le diverse 
unità geologiche, strutture tettoniche ad horst e gra-
ben, modellamento erosivo di rocce monumentali, 
affioramenti di calcari a Rudiste con evidenza dei 
fossili, micro e macro forme carsiche.

Premessa.

La complessa evoluzione geologica del territorio 
italiano e la notevole diversità paesaggistica e geo-
morfologica che lo caratterizza hanno da sempre 
stimolato la curiosità ed il vivo interesse dei geolo-
gi e dei naturalisti di tutto il mondo. Tale ricchezza 
geologico-paesaggistica costituisce un vero e pro-
prio “patrimonio culturale” da salvaguardare, pro-
teggere e valorizzare. Tuttavia, fino a pochi anni fa 
a tale interesse non è corrisposta un’adeguata sen-
sibilità ed attenzione da parte degli Enti pubblici e 
privati, come di fatto avviene già per il patrimonio 
archeologico ed architettonico, dove l’abbondanza 
di reperti trova corrispondenza in adeguate risorse 
per la salvaguardia e la manutenzione dei beni da 
tutelare. 

Solo negli ultimi anni, infatti, si sono moltipli-
cate in Italia le iniziative volte al censimento ed 
alla catalogazione delle emergenze geologiche 
(Pro GEO), nel senso più ampio del significato, 
sia da parte degli Enti pubblici, quali ad esempio il 
Servizio Geologico Nazionale (Auteri et al., 2001; 
D’Andrea, 2002), che di associazioni nazionali ed 
internazionali (I.A.S., UNESCO, I.U.G.S.), finaliz-
zate alla conoscenza, valorizzazione e salvaguardia 
del patrimonio geologico (Geological Heritage).

La maggiore sensibilità ha permesso di convertire 
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in breve tempo unità fisiche del paesaggio in vere 
e proprie attrazioni culturali o beni naturali, attorno 
alle quali ruota la storia stessa dell’uomo. 

L’importanza paesaggistica, intesa come bellez-
za naturale, di un sito geologico o geosito è, tra 
l’altro, un parametro importante anche ai fini della 
divulgazione presso un pubblico più vasto della 
geologia, intesa come disciplina catalizzatrice di 
numerosi processi evolutivi e leggi naturali che 
definiscono la diversità dei paesaggi naturali, e, 
quindi, del significato scientifico di ciò che quoti-
dianamente osserviamo.

Vale la pena ricordare che per geositi si intendo-
no quegli elementi fisici del territorio o del paesag-
gio che, essendo “testimoni del tempo” (Poli, 1999) 
e della storia naturale ed umana, costituiscono 
valenze di eccezionale importanza sia per quel 
che concerne gli aspetti scientifici, che per la loro 
componente paesaggistica, 
culturale, didattica, ri-
creativa, socioeconomica 
(Wimbledon et al., 1996; 
Panizza & Piacente, 2000) 
essi possono associarsi, in 
taluni casi, come quello 
qui proposto, a beni di 
carattere storico, naturali-
stico ed architettonico.

Dal momento che tra i 
geositi possono essere in-
seriti anche elementi am-
bientali e paesaggistici, si 
ritiene che una conoscenza 
approfondita del territorio 
e la segnalazione organi-
ca della presenza di tali 
beni debba costituire un 
valido supporto per quelle 
azioni di pianificazione e 
programmazione che gli 
Enti pubblici devono av-
viare per adeguare i propri 
strumenti urbanistici alle 
emergenze territoriali (Ri-

sotti & Massoli Novelli, 1997). 
Il patrimonio geologico del paese deve essere in-

teso, pertanto, non solo come ricca eredità di scien-
za e di cultura, ma anche quale fonte di interesse 
didattico, educativo e turistico, con le ricadute oc-
cupazionali ed economiche che ne conseguono. Tra 
gli obiettivi più ambiziosi potrebbero rientrare, ad 
esempio, quelli della gestione territoriale, ed in par-
ticolare nella procedura di V.I.A., nella program-
mazione e nella progettazione territoriale, nella 
pianificazione urbanistica e nella perimetrazione 
di aree protette.

Partendo da tali presupposti, in questa nota viene 
proposto un itinerario geologico-ambientale rica-
dente nell’ambito di una delle aree protette più im-

Fig. 1 - Inquadramento geografico del Parco Nazionale del Pollino e 

dell’area di studio.
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portanti d’Europa, il Parco Nazionale del Pollino, 
ricco di emergenze geologiche e geomorfologiche 
(Lazzari, 2002) particolarmente rilevanti, al pari di 
quelle faunistiche e botaniche, alle quali il Parco 
viene generalmente associato. 

L’ itinerario ricade in un lembo di territorio molto 
significativo del Parco Nazionale (Fig. 1), che si 
identifica con il cosiddetto “cuore del Pollino”, 
area circoscritta dalle vette di Serra del Prete, M. 
Pollino, Serra Dolcedorme, Serra delle Ciavole e 
Serra di Crispo, ed, in particolare, nel settore com-
preso tra gli abitati di Mezzana, Salice, Canocchiel-
le, la valle del Frido e la dorsale della Madonna del 
Pollino, sede, quest’ultima, dell’omonimo santua-
rio luogo di secolare tradizione storico-religiosa, 
d’importanti emergenze idriche (Sorgenti del Fri-
do) e di numerosi siti geologici e geomorfologici di 
particolare pregio e valenza didattica.

Il Santuario della Madonna del Pollino: 
cenni storici.

Il Santuario sorge sulla cima di un’imponente 
dorsale carbonatica (Fig. 2), la Cresta del Pollino, 
delimitata sul lato occidentale da una ripida scarpa-
ta, che culmina con Timpa Canocchiello a 1885 m 
di quota, scendendo per 4,5 km in direzione NNO 
fino alle sorgenti del Frido, a circa 850 m più in 
basso. A 1537 m di quota sorge la chiesa della 

Fig. 2 (a sinistra) - Veduta panoramica dalla Cresta del Pollino verso il 

Santuario della Madonna del Pollino, ubicato sulla dorsale carbonatica. 

Sullo sfondo, si osserva la valle del Frido, il bacino del Sinni ed il Monte 

Alpi.

Fig. 3 (in basso) – Frequentazione del santuario e delle strutture di acco-

glienza da parte dei pellegrini nei giorni della ricorrenza religiosa.

Madonna del Pollino, uno dei santuari più famosi 
della Basilicata e della Calabria, dove per quasi tre 
secoli, fino a pochi decenni or sono, folle di devoti 
si recavano in pellegrinaggio, percorrendo impervi 
sentieri che facevano capo agli abitati di S. Seve-
rino Lucano, Terranova del Pollino, Viggianello e 
Frascineto. 

L’origine dell’edificio è settecentesca, ma è stato 
ricostruito nel 1870 e ristrutturato nel 1976. Alle 
spalle ed a sud est della chiesa restano  alcune 
casupole ed ovili, risalenti al 1870, costruiti per 
il ricovero del clero e dei pellegrini, nonché degli 
animali, ad oggi ridotti a macerie o demoliti per far 
spazio a nuovi edifici. 

Il santuario, infatti, negli ultimi anni è stato 
snaturato da opere di modernizzazione finalizzate 
al richiamo turistico (Fig. 3). Ciò ha condotto, tra 
l’altro, ad un abbandono dei vecchi sentieri che 
conducevano al santuario dai centri urbani vicini. 

L’importanza storica del luogo è stata, altresì, 
sottolineata da Quilici (2001) che, nel riconoscere 
alcuni insediamenti rupestri e diversi frammenti 
ceramici, che vanno dall’Età del bronzo all’Alto 
Medioevo, ed associandoli alla presenza di una 
sorgente, quale luogo di approvvigionamento 
idrico, avvalora l’ipotesi della frequentazione del 
sito come luogo di culto, ben più antica di quella 
settecentesca.
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Caratteri geologici e geomorfologici 
dell’area.

Il contesto geologico in cui ricade l’area studiata 
è quello del sistema orogenico appenninico (Fig. 
4), caratterizzato da una notevole complessità 
geologica legata alla sovrapposizione tettonica di 
differenti domini paleogeografici, che hanno regi-
strato in modo completo l’intera storia deformativa 
legata dalla convergenza Africa-Europa. 

La complessità del settore appenninico calabro-
lucano è determinata, infatti, dalla sovrapposizione 
di due fasi orogeniche: quella alpina iniziata nel 
Cretaceo superiore e protrattasi fino al Pliocene e 
quella appenninica iniziata a partire dall’Oligocene 
e protrattasi almeno fino al Pleistocene inferiore. 

Nel settore studiato, ma, più in generale, in tutto 
il settore centro-settentrionale del Pollino, affio-
rano tre distinte Unità strutturali poste tra loro in 
contatto tettonico (Fig. 5) che sono dal basso verso 

Fig. 4 – Inquadramento 

geologico-strutturale 

dell’Appennino meridio-

nale e dell’area di studio 

(da Ciaranfi et al, 1983). 

Legenda: 1) vulcaniti e 

depositi quaternari; 2) 

Unità apulo-garganica 

e Unità bradanica; 3) 

Unità di Ariano e Unità di 

Altavilla; 4) Unità di Fro-

solone, Unità sannitiche, 

Unità del Matese e Unità 

M.te Maggiore, Unità Ir-

pine; Unità Lagonegresi, 

Unità Alburno-Cervati; 

5) Unità Sicilidi; 6) Unità 

Calabridi; 7) faglie prin-

cipali; 8) faglie sepolte 

dell’unità apulo-gargani-

ca; 9) fronte sepolto del-

le coltri appenniniche.

l’alto strutturale: l’Unità del Pollino, il Flysch ca-
labro-lucano e l’Unità del Frido. 

L’Unità del Pollino, che in parte corrisponde ai 
terreni in “facies a Rudiste” degli autori francesi 
(Grandjacquet, 1962; Bousquet, 1971),  è rappre-
sentata da una potente successione carbonatica, 
Giurassico-Cretacea (Amodio Morelli et al, 1976; 
Ghisetti & Vezzani, 1983), sulla quale si rinviene in 
trasgressione concordante la Formazione mioceni-
ca argilloso-calcarenitica del Bifurto (Selli, 1957), 
presente in piccoli lembi nei pressi del Santuario di 
Madonna del Pollino. La successione carbonatica 
è costituita da calcari cristallini, calcari oolitici, 
calcari dolomitici, calcareniti di colore biancastro 
o avana, spesso organogeni, ai quali s’intercalano 
dolomie bianche saccaroidi del Giurassico. Verso 
l’alto si passa a calcari compatti, calcari dolomitici 
e calcilutiti di colore grigio bruna o avana, spesso 
ricchi di gusci e frammenti di Rudiste con irrego-
lari intercalazioni di livelli conglomeratici intra-

formazionali, di 
dolomie nerastre 
bituminose e di 
argilliti rosso 
verdastre riferi-
bili al Cretaceo. 

La Formazione 
del Bifurto (Selli, 
1957) è costituita 



I geositi della Madonna del Pollino. 36

da calcareniti compatte grigie, brecciole calcaree 
fossilifere, da marne rossastre passanti verso l’alto 
a prevalenti argilliti e marne di colore tabacco, alle 
quali s’intercalano calcareniti ed argilliti verdi e 
nerastre. Siffatta formazione, caratterizzata da una 
sottile stratificazione e da intensa fatturazione, si 
riviene in piccoli lembi nei pressi del Santuario di 
Madonna del Pollino.

L’Unità del Flysch calabro-lucano è una succes-
sione non metamorfica, contenente blocchi inglo-
bati tettonicamente di sequenze ofiolitiche, rappre-
sentanti frammenti dell’originaria crosta oceanica 
della Tetide giurassica, con relativa copertura pela-
gica (Formazione di Timpa delle Murge) e lembi di 
successioni terrigene riferibili alla Formazione del-
le Pietre Nere, ricoperta tettonicamente dall’Unità 
del Frido e sovrascorsa direttamente sull’Unità 
carbonatica di Madonna di Pollino. La matrice 
dell’Unità del Flysch calabro-lucano, in cui sono 

inglobati i frammenti e blocchi di altre successioni, 
corrispondente all’alternanza pelitico-calcarea-are-
nacea, è riferibile alla porzione non metamorfica del 
Flysch argillitico-quarzoso-calcareo di Selli (1962) 
ed a parte della Formazione del Frido e della For-
mazione delle Crete Nere di Vezzani (1968; 1969). 
Si tratta di un’alternanza di prevalenti argilliti sca-
gliettate grigio brune o verdastre con intercalati li-
velli torbiditici spessi da pochi centimetri al metro, 
di quarzosiltiti e arenarie quarzose a granulometria 
generalmente fine e di colore bruno verdastro, di 
calcisiltiti marnose laminate e calcareniti gradate 
risedimentate, di colore grigiastro. 

Alla base dell’Unità del Frido, al contatto con la 
sottostante Unità del Flysch calabro-lucano, si ri-
trovano numerosi blocchi di rocce cristalline, quali 
gneiss granatiferi e anfiboliti, metabasalti e blocchi 
di calcescisti e marmi, caratterizzate dalla presenza 
d’innumerevoli piani di taglio.

Fig. 5 – Carta geologica del sito (modificato da Monaco et al., 1995). Legenda: 1) deposti di frana; 2) Formazione del Bifurto; 3) Flysch calabro-lucano; 

4) Unità del Pollino; 5) metaofioliti di M.te Pelato; 6) Unità del Frido; 7) giaciture degli strati; 8) sovrascorrimenti più recenti (Pleistocene); 9) sovrascor-

rimenti più antichi (Oligocene-Pliocene); 10) faglia diretta; 11) faglia trascorrente; 12) sorgenti del Frido; 13) reticolo idrografico; 14) centri abitati; 15) 

tracciato del percorso proposto.
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L’Unità del Frido affiora ampiamente nell’area 
esaminata, circoscrivendo quasi interamente la 
metà settentrionale della morfostruttura carbonati-
ca monoclinalica della Madonna del Pollino (Fig. 
6), che appare interessata da numerosi sistemi di 
fagliazione diretta, che determinano un sistema ad 
horst e graben. 

L’Unità del Frido mostra caratteri di debole meta-
morfismo d’alta pressione al limite tra la diagenesi 
e la facies a scisti verdi (Amodio Morelli et al., 
1976), presentandosi molto fratturata, piegata e con 
giacitura caotica. Essa è costituita da argilloscisti 
nerastri o rosso - verdastri, finalmente scagliet-
tati, con livelli di calcareniti e brecciole calcaree 
organogene, quarzoareniti verdine, calcari, calcari 
marnosi e marne calcaree, e poggia tettonicamen-
te sulle Unità carbonatiche e su vari termini della 
sottostante Unità del Flysch calabro-lucano, affio-
rando lungo una fascia continua, larga circa 10 Km, 
che si estende tra la valle del T.te Frido a NW e l’al-
ta valle del Fiume Sarmento a SE. All’interno del-
l’Unità del Frido si rinvengono delle metaofioliti, 
inglobate tettonicamente, costituite da serpentiniti 
cataclastiche di colore nero-verdastro, rappresenta-
te generalmente da corpi lentiformi, come nel caso 
del M.te Pelato (Fig. 5, 7) visibile da diversi stop 
panoramici lungo il percorso qui proposto.

Il contatto tettonico tra l’Unità del Frido e l’Unità 
del Flysch calabro-lucano è ben visibile nelle zone 
più meridionali e nei dintorni di Mezzana (Fig. 5) 
e poco a SE di San Severino Lucano, dove il Fly-
sch calabro-lucano affiora in finestre tettoniche, 
mentre lungo il bordo settentrionale il contatto di 
sovrascorrimento è in genere coperto dai sedimenti 
quaternari del Bacino di Sant’Arcangelo.

Fig. 6 - Panoramica del versante occidentale della dorsale della Ma-

donna del Pollino, con il Pollino e Serra del Prete in secondo piano. In 

particolare, si osserva il sovrascorrimento (triangoli in rosso) dell’unità 

carbonatica cretacea della Madonna del Pollino (Ca) sull’Unità del Frido 

(UF). La dorsale della Mad. del Pollino è, inoltre, interessata da numerosi 

sistemi di fagliazione diretta (in rosso), che determinano un sistema ad 

horst e graben.
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Caratteri idrogeologici dell’area.

Il settore studiato oltre a rappresentare un’impor-
tante itinerario geologico e geomorfologico, svi-
luppato su terreni appartenenti ad unità formazio-
nali di diversa natura, genesi ed età, è anche sede 
di un’importante acquifero carbonatico, la dorsale 
carbonatica della Madonna del Pollino appunto, 
che alimenta le Sorgenti del Frido, costituendo una 
delle più importanti risorse idriche del contesto 
idrogeologico dell’area. Tale struttura è confinata 
(Fig. 8) su due lati da terreni a bassa permeabilità 
(Unità del Frido e Formazione del Bifurto), che 
limitano, con un effetto tampone, gli interscambi 
con altri acquiferi.

Il limite meridionale 
dell’acquifero è contraddi-
stinto da una stretta fascia 
di deformazione tettonica 
a prevalente meccanismo 
di trascorrenza sinistra, che 
lo separa dalla Dorsale di 
Monte Pollino-Serra del 
Prete (Fig. 5). 

La connessione tra 
l’acquifero di Madonna 
di Pollino e il più esteso 
sistema idrogeologico del 
massiccio del Pollino, po-
trebbe essere localizzata 
in corrispondenza di detta 
fascia di deformazione 

(Grassi et al., 1996). Sulla base delle osservazioni 
dell’intero sistema idrogeologico del Pollino e del-
le sue principali scaturigini e delle linee principali 
di deflusso, Grassi et al. (1996) deducono che i pro-
dotti cataclastici presenti in corrispondenza della 
suddetta fascia di deformazione, costituendo uno 
spartiacque sotterraneo parallelo al sistema di fa-
glie, limitano gli interscambi con gli altri acquiferi 
carbonatici del sistema.

Sebbene il sistema risulti in tal modo isolato, le 
emergenze idriche della struttura della Madonna 
del Pollino, poste sul lato tamponato verso nord 
(Sorgenti del Frido, Fig. 5) hanno da sempre co-
stituito una importante ed irrinunciabile risorsa 

per le comunità locali, che 
deve essere valorizzata e 
tutelata anche attraverso 
l’inserimento delle medesi-
me emergenze in percorsi 
naturalistici quali quello qui 
proposto.

Fig. 7 – Affioramento delle metaofioliti (Mof) di M.te Pelato, costituite da serpentiniti cataclastiche di colore 

nero-verdastro, inglobate tettonicamente nell’Unità del Frido (UF).

Fig. 8 – Panoramica esplicativa dei rap-

porti idrogeologici esistenti tra l’acqui-

fero carbonatico (Aca), permeabile per 

fessurazione e carsismo, e l’acquifero 

impermeabile (Aimp) che lo circonda 

e tampona, limitandone gli interscambi 

idrici con altri acquiferi carbonatici vicini.
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Descrizione del percorso e dei geositi 
attraversati.

Il percorso, come già ricordato, si sviluppa lun-
go parte di un sentiero d’importanza storica per le 
comunità locali (Fig. 9), una vecchia mulattiera 
denominata “Sentiero della Storia”, frequentata, 
soprattutto in passato (oggi il Santuario è raggiun-
gibile anche con strada carrabile), da flussi di devo-
ti che, nella prima settimana di luglio, confluivano 
dai Comuni del versante lucano del Pollino verso il 
Santuario della Madonna del Pollino, punto d’arri-
vo dell’itinerario qui proposto. L’approccio storico 
utilizzato (Panizza & Piacente, 2000) quale criterio 
selettivo di possibili itinerari escursionistici, per-
tanto, si basa sulla storia come asse interpretati-
vo, cioè sui concetti 
di continuità e di 
integrazione fra il 
contesto geologico 
paesaggistico attuale 
ed il contesto stori-
co-popolare-religioso 
che lo ha interessato 
in passato. 

L’itinerario si svi-
luppa lungo un per-
corso di 3.7 Km con 
437 m di dislivello 
con un primo tratto 
a mezza costa, un 
secondo più ripido 
in cresta ed un terzo 
ed ultimo tratto con 
piccole pendenze fino 
al Santuario (Fig. 9). 
Secondo le direttive 
CAI (1996), il sen-
tiero potrebbe essere 
classificato come 

escursionistico di media difficoltà (E) percorribile 
tutto l’anno. Esso non rappresenta una delle mete 
abituali dell’escursionismo locale, ma potrebbe 
costituire, se ben valorizzato, una valida alternativa 
che concilierebbe, da una parte, la regolamentazio-
ne di un flusso cospicuo di visitatori, dall’altra la 
conoscenza dei geositi e delle dinamiche naturali 
nel rispetto del territorio del Parco Nazionale del 
Pollino, quale bene comune unico ed insostituibile 
da tutelare e curare.

L’accesso al sentiero è possibile percorrendo la 
Sinnica e l’A3, con uscite a Lauria Nord e Cam-
potenese, e percorrendo la strada asfaltata dalla 
località Fornace. Il percorso inizia a quota 1100 m 
sulla destra della strada provinciale provenendo da 
Mezzana-Canocchielle.

Fig. 9 – Rappresentazione su 

base topografica del percorso 

proposto. Legenda: 1) Geositi; 

2) punti panoramici; 3) traccia-

to del sentiero.
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Il primo tratto, di circa 600 m, si sviluppa sui 
depositi miocenici del Bifurto fino al Fosso Ian-
nace, dove, in alcuni punti, si può osservare la 
sovrapposizione tettonica dei calcari di piattaforma 
sullo stesso Flysch del Bifurto a causa di una faglia 
inversa tardiva (Fig. 10).

Superato il Fosso, il percorso continua in salita 
fino ad un belvedere che fiancheggia la strada pro-
vinciale lasciata più a valle. Durante al salita, pro-
prio a ridosso 
del belvedere, 
si possono 
osservare nu-
merosi affio-
ramenti di 
rocce calcaree 
monumentali 
(Fig. 11), scol-
pite dall’azione 
c o m b i n a t a 

dell’alterazione chimica ad opera delle acque me-
teroriche e dalla disgregazione meccanica eserci-
tata dall’erosione eolica. Dal belvedere è possibile 
godere di un panorama a 180° sulla valle del Frido, 
da cui prende il nome l’Unità formazionale, ed in 
particolare sugli abitati di Canocchielle, Mezzana e 
Salice, frazioni di Viggianello, e, in secondo piano, 
sull’abitato di San Severino Lucano (Fig. 12). 

Lasciato il belvedere si prosegue verso il graben 

Fig. 10 – Inci-

sione valliva di 

Fosso Iannace 

dove è possibi-

le osservare un 

affioramento, 

di significativo 

valore didatti-

co, dei calcari 

dell’Unità del 

Pollino (UPca), 

in assetto 

subvert icale, 

in sovrap-

p o s i z i o n e 

tettonica  sulla 

F o r m a z i o n e 

del Bifurto, in 

parte coperta 

da depositi di 

versante ed 

alluvioni attua-

li. In tratteggio 

blu è indicato 

il percorso del 

sentiero.

Fig. 11 – Rocce 

calcaree modellate 

dal carsismo e dal 

vento, a ridosso del 

belvedere. In bianco è 

indicato il tracciato del 

sentiero.
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della Madonna del Pollino (Fig. 13), così denomi-
nato in questa sede, impostato su una monoclinale 
carbonatica immergente a NE, interessata da una 
serie di faglie ad andamento N120 e senso di taglio 
sinistro (Schiattarella, 1996; 1998). 

Dal graben il sentiero si sviluppa tutto in cresta 
fino al Santuario, importante punto panoramico 
a 360° sulla valle del Frido, il bacino del Sinni, i 
Monti della Caramola, il Pollino e Serra del Prete. 
Lungo la salita e, soprattutto, nei pressi del San-
tuario, numerosi si propongono gli affioramenti 
di calcari a Rudiste, caratterizzati da micro forme 
carsiche di notevole bellezza (Fig. 14).

Per quanto concerne i punti di approvvigiona-
mento idrico, vi sono fontane all’inizio del sentiero 

Fig. 12 – Panoramica sulla valle del Frido con evidenza della distribuzione dei depositi dell’Unità del Frido (UF) e dei calcari di piattaforma dell’Unità 

del Pollino (Ca).

(località Fornace) ed alla fine presso il Santuario, 
mentre aree di bivacco attrezzate esistono già in 
corrispondenza del bivio stradale Mezzana-Terra-
nova e nell’area antistante il Santuario stesso.

Considerazioni finali.

Lo sviluppo del presente lavoro ha permesso di 
dimostrare come il patrimonio geologico dell’area 
studiata, ma più in generale, di tutto il Parco Na-
zionale del Pollino, vada inteso come un vero e 
proprio “bene culturale”, testimone di eventi storici 
e di tradizioni culturali e religiose. Tale patrimonio, 
ove venga sufficientemente valorizzato, potrebbe 
costituire un valore aggiunto ad una già conosciuta 

Fig. 13 – Struttura a graben nella dorsale della Madonna del Pollino, determinata da due faglie dirette che hanno ribassato una porzione della monocli-

nale carbonatica, visibile in dettaglio nella foto in basso.
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ricchezza faunistica, botanica e paesaggistica del 
Parco.

Esso rappresenta, pertanto, un ulteriore fattore di 
sviluppo sostenibile inquadrabile all’interno delle 
attività di gestione dei Parchi sia a livello regionale 
che nazionale,  costituendo un notevole indotto 
socio-economico ed un volano di conoscenza e 
sensibilizzazione ambientale non solo per un’area 
protetta ma, più in generale, per tutto il territorio 
nazionale.
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